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contributo culturale ed etico. Egli
tuttavia esclude la presenza del di-
vino e del soprannaturale nel cri-
stianesimo, considerandolo come
un preludio al razionalismo, all’illu-
minismo e all’idealismo. Non a ca-
so, il termine "cristiani" compare
tra virgolette nel titolo, il che espri-
me in modo significativo il punto di
vista dell’autore, di una religiosità
frutto unicamente dell’impegno u-
mano. Si tratta di una concezione
tuttora molto presente nel panora-

ma intellettuale italiano. D’altra
parte, di fronte alle tragedie della
storia, Croce si trova costretto ad
ammettere che la prospettiva mera-
mente terrena sembra contraddire
l’anelito di giustizia e la tensione al-
la pienezza proprie dello spirito u-
mano».
Si può parlare di Croce come di un
pensatore«tragico»?
«Nell’opera di Croce si intrecciano
molteplici percorsi speculativi che,
se esplicitati, rimetterebbero radi-

calmente in discussione la riduzio-
ne dell’individuo allo Spirito e la
piena razionalità del reale. Gli scritti
dell’ultimo periodo evidenziano in
particolare un problema ango-
sciante: come è possibile la presen-
za irrisolta di fenomeni come le dit-
tature e le guerre, sempre più atroci
e devastanti, che smentiscono la
nozione stessa di progresso storico,
fino a ipotizzare - per riprendere un
suo celebre scritto - la fine della ci-
viltà? Di fronte a questi eventi, Cro-
ce ha sempre continuato a lottare
con speranza, perché il pensiero
non può arrendersi all’assurdo. Per
riprendere una sua significativa e-
spressione, l’uomo è come "il fiore
che nasce sulle dure rocce e che un
nembo avverso strappa e fa mori-
re": ciò tuttavia non impedisce il
cammino della Storia, dal momen-
to che muore il singolo, ma lo Spiri-
to "ha una forza eterna e immortale
che può produrla sempre nuova e
più intensa". Questa è stata la gran-
de lezione di Croce: il male e il caos
possono essere riconosciuti solo a
partire dalla previa esperienza del
bene, un bene più grande, perché è
all’origine dell’essere. Rimane tut-
tavia aperta la domanda: da dove si
può trarre questa convinzione?
Senza una prospettiva di giustizia e
di bene trascendenti, come sappia-
mo che tutto ciò non si riduce a u-
na mera illusione?».
Cos’è la morte per Croce?
«Croce riconosce che l’uomo non
può essere ultimamente ricompre-
so nello Spirito hegeliano, ma andrà
definitivamente perduto. Questa li-
nea di lettura pone gravi interroga-
tivi, all’uomo e al filosofo: nell’e-
vento-morte, non soltanto l’indivi-
duo deve rinunciare al suo anelito
alla vita, ma la stessa pienezza dello
Spirito Assoluto viene a incrinarsi.
Si pensi al Soliloquio, una sorta di
"testamento spirituale", in cui Cro-
ce descrive con dignità e consape-
volezza il proprio stato d’animo di
fronte alla morte, rinunciando alla
possibilità di comprendere il senso
di un tale sacrificio ed il più gene-
rale significato della sua vicenda
temporale. In questa pagina toc-
cante, anche a motivo dell’eccel-
lenza della prosa, emerge con riu-
scita semplicità lo iato tra il "ritmo
vitale" dell’uomo concreto, che "si
esaurisce", e il Tutto da cui è chia-
mato a separarsi. Quella di Croce è
l’ultima grande proposta di una fi-
losofia "pienamente positiva e
compiuta", dove non c’è posto per
l’errore, la sofferenza, la morte. Gli
interrogativi che una tale proposta
suscitano - a livello storico come
individuale - mantengono la loro
sconcertante attualità anche nei
confronti della nostra società "li-
quida", che vorrebbe negare ogni
riferimento alla trascendenza e alla
vita dopo la morte».
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DI ANDREA GALLI

otto le spoglie di uno
stile sereno, cristallino,
invitante, tu senti il di-

sfacimento lento, progressivo e
freddamente implacabile di tutti i
valori che hanno costituito e costi-
tuiscono l’autentico patrimonio
spirituale dell’umanità. Senti, in
primo luogo, l’annullarsi della per-
sona». Così un grande pensatore
cattolico come Michele Federico
Sciacca, andando controcorrente,
decifrava lo storicismo assoluto di
Benedetto Croce. Al filosofo di Pe-
scasseroli e alle aporie del suo siste-
ma speculativo ha dedicato ora un
interessante studio padre Giovanni
Cucci - gesuita e scrittore della "Ci-
viltà Cattolica" - dal titolo Benedetto
Croce e il problema del male (Jaca
Book, pagine 160, euro 14,40).
Padre Cucci, di Croce resiste l’im-
magine di pensatore liberale e ri-
sorsa etica per la cultura italiana
durante il fascismo: dalla sua ana-
lisi sembra di capire però che la vi-
sione hegeliana di Croce - con uno
sviluppo della storia in cui il male è
solo un’ombra del razionale e un
passaggio dal bene al meglio - può
giustificare virtualmente tutto, an-
che le forme più brutali di oppres-
sione sociale. È così?
«Negli scritti di Croce sembrano e-
mergere su questa tematica due
differenti "anime", che non riesco-
no a trovare un punto di incontro.
Egli riconosce che l’uomo dovrebbe
agire in un certo modo, ma può an-
che prendere altre strade: in questa
prospettiva trova indubbiamente
senso la protesta di Croce nei con-
fronti del fascismo e il suo appello
alla lotta contro il male. D’altra par-
te egli vede nelle concrete forme di
potere una necessità storica, in coe-
renza con il suo "storicismo assolu-
to": ogni periodo è strettamente
collegato all’altro, è una manifesta-
zione dello svolgimento dello Spiri-
to. Ma in tal caso quale giustifica-
zione possono trovare la critica e
l’indignazione? In questa aporia si
annida la debolezza speculativa -
anche se umanamente ammirevole
- della sua opposizione al fascismo
e la mancata elaborazione di un
programma politico».
Lei ricorda come in Croce ci sia u-
na condanna inappellabile di ogni
forma di trascendenza. Qual è il
giusto significato da attribuire al
suo «Perché non possiamo non dir-
ci "cristiani"»?
«Croce rifiuta un’eternità che non
abbia nulla a che vedere con la vita
storicamente vissuta dall’uomo, un
rilievo, questo, indubbiamente con-
divisibile anche da chi riconosca u-
na prospettiva trascendente. È al-
trettanto vero che Croce non na-
sconde la sua ammirazione per il
cristianesimo, come nello scritto da
lei ricordato, soprattutto per il suo

S«

l termine «post-umano» viene
usato con crescente frequenza in
rapporto allo sviluppo delle

nanotecnologie, neuroscienze e
biotecnologie ed alla loro
applicazione all’uomo. Esso allude
al loro impiego per raggiungere un
superamento dei limiti fisici e
psichici dell’uomo, sino al punto di
configurare un’evoluzione verso
una specie umana tanto potenziata
da non possedere più le
caratteristiche che la tradizione
umanistica attribuisce all’uomo: il
soggetto ibridandosi con la
tecnologia diventerebbe post-
umano. Ma migliorare la
condizione umana è una cosa,
cambiare l’essenza umana è
tutt’altra, e per di più tale
operazione è impossibile.
Accostando il discorso del post-
umanesimo, ci si aspetterebbe che i
suoi fautori dedicassero particolare
attenzione a determinarne il
concetto, e dunque ad elaborare
un’idea della natura o essenza
umana che si tratterebbe di
oltrepassare. Aspettativa mal
riposta: si ha anzi l’impressione che
i post-umanisti confondano
vistosamente i due profili -
miglioramento della condizione
umana e oltrepassamento della
natura umana - risparmiandosi i
necessari impegni intellettuali. Ciò
che oggi nel post-umanesimo è a
rischio è l’uomo come tale, mentre
l’umanesimo è considerato un
retaggio superato. Fanno parte della
concezione post-umanista tanto la
manipolazione genetica profonda -
un’ingegneria genetica senza limiti
che altera il patrimonio genetico
ereditario e modifica la specie -
quanto la fiducia nell’intelligenza
artificiale, entrambe rivolte al
tentativo di superare l’«homo
sapiens». Siamo dinanzi ad un
riduzionismo molto spinto: nel
primo caso si assume che la
genetica determini non solo il
comportamento umano ma possa
produrre nuove specie post-umane,
appunto. Nel secondo si ipotizza
che il cervello funzioni come un
computer con un «software» che è
la mente, e che dunque sia
possibile ottenere un «cyborg», un
organismo cibernetico in cui si
sintetizzano e si fondono l’organico
e il metallico. In particolare i post-
umanisti vogliono liberare l’uomo
dal peso del corpo, dalle servitù
dell’organico, il che suppone
un’antropologia fortemente
dualista e l’assunto che si possa
agire liberamente sul corpo senza
mettere in conto le pesanti
ripercussioni sulla persona.
L’operazione post-umanista è
infatti indirizzata soprattutto verso
il corpo, considerato un substrato
irrilevante manipolabile a piacere,
un "qualcosa" che è separato dal
"qualcuno", e che può essere
implementato tanto su un
substrato di silicio quanto su un
substrato costituito da un tessuto
organico. Secondo Nick Bostrom,
profeta del post-umanesimo, si
possono creare indifferentemente
"menti artificiali" su basi minerali
oppure biologiche. Su questi aspetti
si misura il fallimento delle
antropologie della modernità, tanto
spesso segnate dall’infausto
dualismo cartesiano e dalla
corrispondente dicotomia tra
spiritualismo e materialismo. Se i
filosofi illuministi-materialisti del
’700 erano arrivati all’uomo-
macchina quale esito
meccanicistico dell’antropologia
cartesiana, i post-umanisti tengono
in minor conto la meccanica, e
pensano che il corpo biologico
possa essere piegato in ogni
direzione come se appunto fosse
un substrato neutro e indifferente.
Latita completamente l’idea della
profonda interrelazione tra corpo e
spirito. Se materialismo, fiducia
illimitata nella tecnoscienza e
dualismo antropologico
compongono il terreno del post-
umanesimo, l’etica che vi si
accompagna è un utilitarismo
spietato: «noi non dovremmo
creare nuovi esseri che potrebbero
danneggiare gli interessi delle
persone esistenti». E naturalmente
esistono le vite non degne di essere
vissute, che sarebbe immorale
creare (Bostrom).
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VITTORIO POSSENTI

◆ Inizia a Firenze oggi la
seconda edizione del Festival
degli Scrittori. I primi
appuntamenti sono la «lectio
magistralis» del romanziere
canadese Michael Ondaatje
(Palazzo Medici Riccardi, ore
18.00) e l’incontro con lo
spagnolo Enrique Vila-Matas,
finalista del Premio, che
converserà con Andrea Bajani e
l’irlandese Colm Toibin
(Balconata di Palazzo Strozzi,
ore 20). Ondaatje parlerà di
«Arte meticcia» sul senso del
mestiere di scrittore, sulla
commistione e corrispondenza
tra arti, che assimila la
letteratura al giardinaggio o
all’architettura. Sono molti i
paesi toccati da questa seconda
edizione del Festival degli
scrittori che si tiene a Firenze
fino al 15 giugno, dalla Spagna
ai paesi nordici, alle Indie
orientali, e molti i temi ancorati
alle due sezioni chiave: la
letteratura internazionale e la
traduzione. Il Festival
include la sesta edizione 
del Premio Gregor 
von Rezzori-Città di Firenze.

■ Arte
Islam e modernità:
quando
il «globale» vince

PAGINA 24

■ Inediti
Karol Wojtyla
era spiato dal Kgb
nella sua Polonia

PAGINA 25

■ Musica
Oltre cinquemila
concerti
in tutt’Italia

PAGINA 27

■ Calcio
Ecco i croati,
domani
contro gli azzurri

PAGINA 29

«La sua è l’ultima grande 
proposta di una filosofia
pienamente positiva e compiuta,
dove non c’è posto per l’errore, 
la sofferenza, la morte. 
E nel progresso della Storia non
hanno spazio gli eventi regressivi»

INTERVISTA. Il pensatore non si arrendeva davanti all’assurdo ma negava
la trascendenza, di qui le sue aporie: parla il gesuita Giovanni Cucci

Oggi scrittori
a Firenze
con Ondaatje

◆ Cambiamenti che avvolgono la
società, insidiandone i
fondamenti. Cambiamenti che
non conoscono confini e
interessano la politica,
l’economia, la cultura, la
tecnologia, lo stato sociale.
Cambiamenti in cerca di risorse,
energie, modelli, approdi.
«Cambiamenti» è il tema e
parola-chiave della XI edizione
dei Dialoghi di Trani (Bt), in
programma da domani a
domenica 17 giugno nel Castello
Svevo. Con filosofi (Roberta De
Monticelli, Sergio Givone),
sociologi (Franco Cassano),
economisti (Giovanni Vecchi,
Guido Viale), storici (Luciano
Canfora, Gabriele Nissim),
antropologi (Marc Augé), politici
(Fabrizio Barca, ministro per la
Coesione territoriale, Massimo
Brutti, Nichi Vendola). Con
spettacoli live, tutti virati al
femminile; workshop e
laboratori di letture animate per i
più piccoli, passeggiate in
bicicletta, appuntamenti legati al
tema della cucina, mostre.
(www.idialoghiditrani.com).

(S. Leon.)

Dialoghi di Trani:
«Cambiamenti»
con Augé e Givone

◆ Clamorosa scoperta quella di
una filologa italiana nella
biblioteca di Monaco di Baviera,
annunciata dalla stessa
Bayerische Staatsbibliothek.
Studiando un codice bizantino
dell’XI secolo, il Monacense
greco 314, Marina Molin Pradel si
è infatti accorta che alcune
omelie sui Salmi in esso
contenute corrispondevano a
quelle di Origene tradotte in
latino da Rufino all’inizio del V
secolo. Estendendo i controlli sul
manoscritto, la studiosa è
arrivata alla conclusione che
tutte le 29 omelie contenute nel
codice, finora inedite, sono del
grande intellettuale cristiano.
Nella prima metà del III secolo
Origene aveva dettato sul Salterio
una serie imponente di opere
che hanno presto avuto un
influsso decisivo sull’esegesi
biblica sia greca sia latina. Ma
l’estensione, oltre alla condanna
del 553, ne spiega la perdita. La
notizia è stata data ieri
dall’«Osservatore Romano», che
ospita anche un commento
dell’autorevole antichista
Manlio Simonetti.

29 omelie inedite
di Origene
scoperte a Monaco

Giovanni Cucci
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Benedetto Croce,
dov’è finito il male?
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Un’immagine del filosofo Benedetto Croce


